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Un libro di Christine Buci-Glucksmann 

GRAMSCI 
E LO STATO 

I punti cruciali della riflessione gramsciana e i l suo significato per l'Occi­
dente europeo nella attenta ricerca della studiosa marxista francese 

« E' da vedere se nella fa­
mosa teoria di Bronstein 
[Trockij] sulla permanenza 
del movimento non sia il ri­
flesso politico della teoria 
della guerra manovrata (ri­
cordare osservazioni del ge­
nerale dei cosacchi Krasnov), 
in ultima analisi il riflesso 
delle condizioni generali-eco-
nomichc-culturali-sociali di 
un paese in cui i quadri del­
la vita nazionale sono em­
brionali e rilasciati e non 
possono diventare " trincea o 
fortezza " » (.Quaderni, voi. 
II, pag. 865). 

In questa nota del 1930 
possiamo afferrare un nodo 
di elementi essenziali nella 
concezione gramsciana: stra­
tegia rivoluzionaria (passag­
gio dalla guerra manovrata 
alla • guerra di posizione • ) , 
analisi storiografica (diffe-

. renze t ra le situazioni russa 
• e occidentale) e teoria gene­

rale politica (nuovo concet­
to di Stato come nesso tra 
« Stato • e « società civile »). 

Se, come ritengo, in quel 
nodo si stringe in unità tut­
ta la riflessione di Gramsci, 
bisogna convenire che sono 
sulla strada giusta quanti ri­
conducono alla centralità 
della concezione gramsciana 
dello Stato (della politica) 
non solo la tematica del­
l'» egemonia », ma anche il 
discorso sugli intellettuali e 
persino quello sulla filosofia 
(o sull 'arte, ecc.). 

Coglie dunque nel segno 
Christine Buci- Glucksmann 
nel volume su Gramsci et 
l'Etat (Pour une théorie ma­
térialiste de la philosophie), 
edito da Fayard quest'anno, 
certamente uno dei frutti 
più cospicui del lavoro di 
ricerca (e di riscoperta) con­
dotto nell 'ultimo quinquen­
nio da studiosi italiani e 
francesi, in primo luogo, ma 
ormai in altri paesi e con­
tinenti. 

Il libro, del quale è prcan-
nunciata la traduzione italia­
na per gli Editori Riuniti, 
è 11 primo e il solo, finora, 
che si sia giovato dell'edi-

• zione critica dei Quaderni, 
che l 'autrice ha potuto1 -con­
sultare nelle ' T>ozze ' di 
stampa. ' 

Fino al 1926, ella osserva 
(pp. 63-65), l'egemonia era 
vista da Gramsci come una 
strategia alternativa del pro­
letariato. Con il Quaderno 1 
compare il concetto di « ap­
parato egemonico », soprat-

" t u t to in riferimento alla 
classe dominante, mentre 
nei Quaderni 7 e 8 l'egemo­
nia diviene coestcnsiva del­
le s t rut ture dello Stato (non 
più, o non solo, vincolata 
alla costituzione di classe). 
In tal modo viene amplian­
dosi la nozione di Stato e, 
in pari tempo, si delinea una 
più ricca ed articolata teo­
ria delle sovrastrutture (po­
litiche e culturali) . Quale? 
Altrove, mi è parso di co­
glierne le linee ncll 'unità-
distinzione politica (unità 
nel reale storico, « effetti­
vo », « organico », « concre­
to », scrive Gramsci; distin­
zione sul piano concettuale, 
logico, o « metodologico ») 
t ra Stato e società civile; al 
pari che nell'unità-distinzio-
ne culturale tra scienza d'a­
vanguardia e linguaggio del­
le masse ( t ra « filosofia » e 
«senso comune») . Concor­
do quindi largamente con 
la Buci-Glucksmann nel rap­
porto che ella istituisce tra 
politica e cultura: t ra l'ac­
cezione divenuta più am­
pia del concetto gramsciano 
di Stato e il parallelo am­
pliarsi della nozione di « in­
tellettuali », tra la critica 
di Gramsci all 'antistatalismo 
(di matrice liberista o anar-
eo-sindacalista) e la sua cri­
tica all 'antintellettualismo 
(all 'operaismo, a Sorci). 

La «società 
civile » 

Per la teoria politica, mi 
tembra fondata l 'interpreta­
zione di un cammino che da 
Machiavelli conduce a He­
gel, che incontra l'ostacolo 
della sviante controversia 
tra Croce e Gentile e che 
si ritrova sulla via maestra 
di un marxismo arricchito, 
nel quale, come già osserva­
va Togliatti, s trut tura e so­
vrastruttura non si fronteg­
giano rigidamente né si con­
fondono in un tutto indistin­
to, ma si trasferiscono l'una 
nell 'altra (e viceversa) per 
gradi e livelli successivi. La 
Glucksmann parla di • sdop­
piamento metodologico del­
le sovrastrutture » (p. 114). 

Ciò consente a Gramsci di 
recuperare, oltre la lettera 
di Marx, la tematica sovra-
strut turale della hegeliana 
«società civile » non già co­
me identica alla società eco­
nomica (che nondimeno ne 
costituisce il supporto strut­
turale « logicamente e anche 
cronologicamente »: cfr. Qua­
derni, I, p. 434). ma come 
luogo di volontà politiche di 
Bassa, di associazioni e so­

prattutto di partiti che com­
pongono l'ossatura comples­
sa di qucll'« architettura ar­
monica », o • totalità » (cfr. 
Socialismo e fascismo. To­
rino, 1966. p. 447), che è 
per Gramsci lo Stato. Gli 
consente dì partecipare al­
l'incontro tra Marx e Hegel 
(e Machiavelli) nella nozio­
ne di uno Stato moderno ar­
ticolato che si costituisce in 
quanto si sostituisce alla 
• Chiesa » e al corrisponden­
te apparato egemonico di 
impronta feudale (Glucks­
mann, p. 432). Gli fornisce 
infine le armi critiche con­
tro le divergenti mutilazioni 
introdotte nell'hegelismo (e 
nel marxismo) da Croce e 
da Gentile, rispettivamente 
col dividere e con l'identifi­
care dominio ed egemonia. 

Certo, il cammino di 
Gramsci non è rettilineo e 
converrebbe seguirne meglio 
alcune curvature nel suo pro­
posito di « fare i conti » con 
Croce e. insieme, di atte­
starsi sull'essenziale delle te­
si leniniste. Ne deriva, in 
particolare, l 'incompiuta pro­
blematizzazione del « deperi­
mento » dello Stato. Gram­
sci indica ncll'ctieo-politico 
(nello « Stato etico ») l'esi­
to finale dello Stato-coerci­
zione. 

Singolare 
confronto 

Un singolare confronto 
con Stalin ci viene propo­
sto dalla Buci-Glucksmann: 
per Stalin, lo Stato sociali­
sta si estingue dopo essersi 
rafforzato come macchina 
per la coercizione; secondo 
Gramsci, invece, deperisce 
in quanto viene ampliando­
si, ossia in quanto trovino 
sempre più ampio spazio 
nell 'ambito statuale gli stru­
menti dell 'egemonia e del 
consenso. Ma, in tal caso, 
vorrei obiettare, conviene 
usare ancora la parola « de­
perimento »? Marx, nella 
Critica del Programma ài 
Gotha (di cui ricorre que­
st 'anno il centenario), accen­
nava alla > trasformazione • 
dello Stato, prevedibile nel 
comunismo. 

Analisi storiografica e stra­
tegia rivoluzionaria comple­
tano la teoria politica. Il 
« volontarismo » de La ri­
voluzione contro il « Capi­
ta/e » è ormai lontano. La 
Russia non è più considera­
ta il terreno esaltante di 
una audace sperimentazione 
storica protesa a dilagare in 
Europa, ma è guardata nel­
le sue componenti storico-
oggettive, che, se hanno re­

so possibile l'esplosione del 
1917, fanno più faticoso il 
processo di edificazione so­
cialista. Il motivo cruciale è 
ancora nella conformazione 
dello Stato, che (a dispetto 
delle apparenze) si rivela 
più forte e più resistente al­
l'incalzare delle nuove basi 
produttive là dove, come 
in Occidente, è meno ar­
roccato su posizioni di nuda 
• forza » ed opera invece in 
un intreccio di funzioni con 
la sottostante società civile. 

Entro questo carattere ge­
neralo nell'Occidente euro­
peo si muove, con specifica­
zioni ulteriori, la « ricogni­
zione del terreno nazionale ». 
Tuttavia la Glucksmann, 
esprimendo una tendenza in 
vario modo manifestata da 
altri interprete in lingua 
francese, segnala la portata 
europea del progetto strate­
gico gramsciano. La proble­
matica della guerra di po­
sizione è giudicata come un 
leninismo riformulato in pre­
senza delle società di capi­
talismo maturo quali si sono 
via via strut turate dal primo 
conflitto mondiale fino ad 
oggi. Essa è liberala da ogni 
eccesso di connotazioni di­
fensive e, in pari tempo, da 
ogni illusione di svolgimenti 
lineari ed univoci: l 'autrice 
avverte ( in due brevi note a 
p. 167) che Gramsci recepi­
sce il concetto leninista del­
la • putrefazione » del capi­
talismo monopolistico con­
temporaneo, ma lascia cade­
re l'altra idea leniniana del 
capitalismo monopolistico di 
Stato • anticamera » del so­
cialismo. 

Peraltro, l'esperienza teo­
rico-politica della Terza In­
ternazionale è considerata 
dalla Glucksmann determi­
nante nella maturazione del 
pensiero gramsciano, che el­
la analizza at tentamente In 
tutto l'arco del suo sviluppo 
a partire dagli scritti giova­
nili: nella « riforma intellet­
tuale e morale » c'è anche 
la . rivoluzione culturale » 
di Lenin, nell'« egemonia » 
c'è^anchaa l<u»°nflctì°np di 
Bucjiarjn,>.meptre,.nj;llje or­
mài éìasslcrfe" osiicrvfrzioni 
sul manuale dello stesso Bu-
charin è forse possibile leg­
gere la critica della versio­
ne staliniana del marxismo. 

Per finire, una domanda: 
se l'analisi storiografica è in 
Gramsci mediatrice insoppri­
mibile tra teoria e strategia, 
non è preferibile definire la 
filosofia (marxista) teoria 
delle formazioni storiche, 
piuttosto che • gnoseologia 
della politica », come propo­
ne la Glucksmann in chiave 
althusseriana? 

Giuseppe Prestipino 

Le forze che si scontrano nella ex colonia portoghese 

CHI TIRA LE FILA IN ANGOLA 
L'intervento di mercenari bianchi, i rifornimenti militari del Sud Africa ai reparti di Holden Roberto, l'atteggiamento 
degli Stati Uniti richiamano alla memoria il sinistro precedente del Congo - La posizione dell'Unione Sovietica - Un giu­
dizio del « Times » sul MPLA: « E' il solo movimento che abbia fatto un serio tentativo di politicizzare la popolazione» 

«Siamo .soltanto una delle 
manimette nel puzzle (iugula­
no. E altrettanto può dirsi 
per i ire mortrnentì. Siamo 
tutti spinti da mani assai for­
ti ». 1,a sconsolala dichiarazio­
ne di impotenza rilasciata dal 
l'ammiraglio heonel Cardoso. 
alto commissario portogliele 
a Luanda. al giornalista ame­
ricano Andrew Jaffe pochi 
giorni prima di lanciare l'An 
gola, è un'accusa rivolta a 
tutti e a nessuno. Vi si può 
leggere una conferma del luo­
go comune creato dalla stam­
pa occidentale, secondo cut 
all'orìgine del dramma ango 
lano sarebbe il sostegno dato 
dall'URSS al MPI.A. o. al con­
trario, una denuncia delle re­
sponsabilità di coloro che han­
no puntato le loro carte sul 
F.VM e suU'UNlTA. In que­
sto senso, essa anticipa la <r fi­
losofia » della fuga da ogni 
responsabilità nei confronti 
dell'ex colonia. 

Ma se sono veritiere le rive­
lazioni apparse sul Diario de 
noticias circa il modo come il 
governo di Lisbona e il Con­
sìglio della rivoluzione sono 
giunti a quest'ultima decisio­
ne, e l'intervista concessa dal­
l'ammiraglio Vttor Crespo, 
sottosegretario alla decoloniz­
zazione, all'agenzia IPS, il 
Quadro cambia. A favore del 
MPLA. visto come il solo, au-

I tentico movimento di libera­
zione angolano e come mia 
scelta coerente con una poli­
tica positiva, risultano schiera­
ti la v commissione per la 
decolonizzazione » il presiden­
te Costa Cornei e l'intero Con 
sigilo della rivoluzione, fatta 
eccezione per il primo mini 
stro Azevedo e per il mag 
giare Almeida Coita, ministro 
degli interni: contro, fino al­
la minaccia dì dimission', 
ministri socialisti e suciaUIr-
mocratici. E la « soluzione .> 
trovata con l'andarsene alla 
chetichella, dando spazio al 
FNLA e all'UNITA. appare 
come un sostanziale passo in­
dietro rispetto allo « impegno 
attivo » della maggioranza del 
Movimento delle forze ar­
mate. 
,.._^, * A '•> '', £ »! .'-. ---** 

Sbocchi 
sanguinosi 

Ora che la crisi angolana 
sembra precipitare irrimedia­
bilmente verso sbocchi san­
guinosi, à interessante vede- \ 
re come, nei commenti e nel- j 
le corrispondenze della stessa > 
stampa occidentale, i dati rea- ] 
li del conflitto e la sua logi- \ 
ca fondamentale tendano ad 
affiorare e a prevalere, a 
tratti, sulle tesi di una pro­
paganda faziosa. Innanzi tut­
to, sulla questione, che tanto 

LUANDA — Una graziosa ragazza del MPLA armata d 
zione dell'indipendenza dell'Angola. Con lei un combattente d 

fucile automatico ritratta su un autocarro dopo la proclama­
ci MPLA e un'altra ragazza che impugna un bazooka 

peso e venuta assumendo, del­
le relazioni fra i tre movi­
menti e le forze esterne 

« Nonostante la sua dipen­
denza dall'appoggio comuni-
sta e la sua politica di orien­
tamento monista — scìve 
Nicholas Ashford in un di­
spaccio al Times da Luanda 
—- il MPLA non è. come al­
cuni suoi critici pretendono, 
uno strtiniento dell'Unione SO: 
vftilèùCE' il-'rneno tribale dil 
tre matimenti, dispone di i(0 
appoggio preponderante tra 
gli africani colti e i mulatti 
ed è il solo movimento che 
abbia fatto un serio tentativo 
di politicizzare la popolazione 
nelle aree sotto il suo con­
trollo. Per contrasto, il prìn 
opale avversario del MPLA. 
il Fronte angolano di libera­
zione nazionale (FNLA) non 
ha praticamente alcun appog­
gio al di fuori delle tribù del 
nord, che vivono lungo il con-
fine con lo Zaire ». 

Per Bridgel Bloom. che 
scrive dalla capitale angolana 
al Financial Times, il MPLA 
<* « quello dei tre movimenti 

che ha le più forti motiva­
zioni ideologiche. E' troppo 
presto per dire se risulterà 
marxista, come il FHELIMO, 
sua controparte mozambica­
na: si ritiene generalmente 
che vi siano delle differenze 
di accento tra il vertice dirì­
gente del partito, come tra il 
partito e le FAPI.A. sua ala 
combattente. Ma in termini di 
folitìca-, ^economicaJ.C0PW di 
Tirganlfzìtziinie'-soci€fle^"? so-
.cialista- iii; s'mistrar :-ir-:suo 
principale allealo ù stato a 
lungo l'Unione Sovietica. In 
confronto con il MPLA. il 
FNLA, sebbene apertamente 
impegnato nel senso di [in'eco 
nomiti cauitali.sficn. è senza 
un'ideologìa. In origine, il 
FNLA era un partito dei Ba-
kongo. la tribù nord angolana 
che scontino nello Zaire, do­
ve esso ha da tempo le sue 
basi... Il FNLA ha avuto le 
sue armi soprattutto attra­
verso lo Zaire, che le ha ot­
tenute attraverso le potenze 
occidentali, principalmente da 
fonti e finanziamenti ameri 
cani (la Cina è diventata sua 

Una nota di Marco Vais e la risposta di Carlo Smuraglia 

Diritto di sciopero 
e autoregolamentazione 

I l compagno Marco Vaia, ra-
aponiablla dell' ufficio lagala 
dalla CGIL, ci ha inviato una 
nota au quanto acrltto dal com­
pagno Carlo Smuraglla ftul di­
ritto di teioporo. La pubblichia­
mo con lo rltpoata di Smuraglla. 

Il compagno Smuraglla sul-
VUmtà del 21 ottobre ha fatto 
Il punto sulle recenti polemi­
che e proposte relative al di­
ritto di sciopero e ad una sua 
eventuale regolamentazione. 

Egli giustamente afferma 
che « guadinone soluzione le­
gislativa non coglie il conte­
nuto politico sociale del pro­
blema e presenta rtscht di 
estrema gravità ». Giustamen­
te ancora esclude una rego­
lamentazione attraverso la 
contrattazione collettiva, non 
potendosi ridurre con quel 
mezzo « «71 diritto assoluto 
come quello di sciopero ». Os-
ferva che la proposta di limi­
tare normativamente lo scio­
pero al casi di proclamazione 
sindacale maggioritaria con­
trasta col principio di libertà 
sindacale sancito dalla Costi' 
tuzlone. Per cui non resta 
dunque — conclude — che 
1 autoregolamentazione dello 
sciopero da parte del sinda­
cato. 

Ma — aggiunge poi — se 
« non si potesse far leva solo 
sull'autorità morale dei sin­
dacati unitari resterebbe allo-
ru da valutare la possibilità 
di ricorrere ad un meccani­
smo del tipo di quello ideato 
nel 195'j per rendere oboli-
autori "erga omnes " i con­
tratti collettivi, senza alcuna 
interferenza da parte del po­
tere legislativo o di quello e-
secutico sull'autononiiu sinda­
cale. Ma sarebbe, ripeto, un 
rimedio estremo e da valuta­
re con attenzione m tutti i 

| suoi risvolti onindici e poli-
] dei ». 

L'Ipotesi, peraltro avanzata 
anche da altri giuristi, non 
sembra tener conto di alcuni 
risvolti giuridici e politici giti 

I valutati. E precisamente: 1) 

del tatto che In definitiva la | 
soluzione sarebbe sempre di | 
natura legislativa, cosi come 
è stata quella dell'estensione I 
"erga omnes" del contratti 
collettivi e conseguentemente 
l'Ipotesi non coglie 11 conte­
nuto politico sociale del pro­
blema e presenta rischi di e-
strema gravità: 21 del fatto 
che la Corte costituzionale ha 
già escluso (nella sentenza 
del 1982) che si possa ricor­
rere al meccanismo del tipo 
di quello Ideato nel 1959 per 
rendere obbligatori " erga om­
n e s " i contratti collettivi, ed 
ha dichiarato Illegittimo per­
sino Il rinnovo della legge 
della "erga omnes"; 3) del 
fatto che la legge " erga om­
nes " conteneva un articolo 
(art. 5) che escludeva potes­
sero essere estese con effica­
cia obbligatoria norme contra­
rle a disposizioni Imperative 
di legge; e polche si tratte­
rebbe di limiti a « tm diritto 
assoluto come quello di scio­
pero ». che « non può — come 
ha scritto Smuraglla — es­
sere oggetto di contrattazio­
ne fra te parti senza che — 
per ciò stesso — esso venga 
svilito e sacrificalo ». l'esten­
sione di quei limiti con un 
meccanismo quale la legge 
" erga omnes " sarebbe priva 
di eflicacla legislativa; 4i del 
latto che si tratterebbe sem­
pre di una limitazione nor­
mativa, analoga a quella pro­
spettata con 11 requisito del­
la proclamazione sindacale 
maggioritaria, che si è volu­
to escludere perchè in contra­
sto col principio della libertà 
sindacale. 

Forse a conclusioni ben di­
verse si potrebbe giungere se 
si accantonasse nelle scelte 
di politica del diritto lo sche­
ma, per lungo tempo dlfluso 
nelle aule universitarie, e fuo­
ri di esse, secondo cui avreb­
be un'esistenza quasi corpo­
rea, e comunque aleggerebbe 
sempre nei luoghi di lavoro, , 
un cosiddetto « Interesse col- l 

lettlvo». una valutazione, so­
vrastante gli Interessi e le va­
lutazioni degli interessati stes­
si, cioè 1 lavoratori; InU-rcssl 
e valutazioni che questi ul­
timi potessero esprimere di 
volta In volta, nei diversi mo­
menti e nelle diverse circo­
stanze. 

A ben guardare, una rego­
lamentazione dello sciopero 
che non faccia sempre capo 
ai titolari del diritto stesso 
e non si richiami agli Inte­
ressi e alle responsabili valu­
tazioni di questi ultimi, con­
ferirebbe ad altri led in ulti­
ma analisi. nell'Ipotesi di "er­
ga omnes". al legislatore! la 
titolarità di Interessi e di va­
lutazioni altrui. Le soluzioni 
proposte dal sindacato non 
escludono mai 11 momento 
dell'autodisciplina degli Inte­
ressati, ponendo giustamente 
il problema sotto 1! profilo 
politico, anche con riferimen­
to alle conseguenze politiche 
di eventuali Irresponsabili 
forme di lotta. 

SI tratterebbe forse dì ac 
cantonare, almeno quando si 
aflrontano le questioni dello 
sciopero, che sono squisita­
mente politiche, certi canoni 
di generalità, tipici di un cer­
to diritto. Non per caso la 
Costituzione antifascista non 
si è dilungata sul diritto di 
sciopero. 

Marco Vais 

Nel mio articolo sul diritto 
di sciopero e sui vari proget­
ti di. limitazione, indicavo 
come unica soluzione vera­
mente accettabile quella del­
l'autoregolamentazione, rea­
lizzata in modo orqarnco e 
magari con la formulazione di 
una sorta di «codice di com­
portamento ». 

Non dovrebbe essere sfuggi­
to il fatto che il richiamo al­
l'intervento del legislatore era 

fatto in modo del tutto even- ' 
tuale, al solo /me Ut estende­
re la sfera di efficacia della 
autoregolamentazione e con \ 
la precisazione, molto Jenna, i 
che l'intervento avrebbe dovu- I 
lo limitarsi solo a questo, seri- | 
za alcuna possibilità di inter­
ferenza sui contenuti. 

E dunque, mi rendevo e mi < 
J'dirto ben conto del fallo che 
per molte ragioni di politica 
generale, un siffatto interven­
to non sarebbe da auspicare, 
ma solo da considerare come 
un rimedio e comunque con­
cepito in modo tale da non 
togliere nulla un'autonomia 
del sindacato. 

Le precisazioni del compa­
gno Vais non mi sembrano 
dunque pertinenti, la dove si 
riferiscono a ascili « di estre j 
ina gravita » iquali''> e la 
dove ipotizzano non solo la I 
inconcepibilità, rnu addinttu- I 
ni la illegittimità del sistema j 
cui avevo accennato. 

Bisoqnu chiarire che la Cor- | 
te costituzionale i nella senten- • 
za IH dicembre IOTI ri. 10GI 
non ha affatto considerato il- ' 
legittouo un qualunque siste-
ma nonnut'vo di estensione 
dell'efficacia obbligatoria di > 
determinati atti sindacali, ma j 
Ita solo ritenuto clic — ove ] 
l'es-tensione per leaae della sje- I 
ni obbligatomi dei contratti \ 
collcttili perdesse la sua tran • 
s-itorictà - es^a diverrebbe au- I 
tomaticaniente illegittima. Ciò 
rende evidente che si tratta I 
di un problema d"! tutto di- I 
i erso da! nostio. dato che noi I 
non pensiamo a! contratto col­
lcttilo, ma ad una specie di 
Codice di comportamento, uni- | 
lateralmente predisposto dal I 
sindacato. Il che. ovviameli- ' 
te. non piospettu alcun pro­
blema di costituzionalità. 

Quanto poi alla pretesa il­
legittimità de! sistema, sotto 
il profilo che esso verrebbe ad 
introdurre limiti ad un dirit­
to costituzionalmente sancito 
come quello di sciopero, deb­
bo solo rilevare che e certo 

che dovrebbe trattarsi di limi­
ti attinenti esclusivamente al­
l'esercizio; e che ciò e tanto 
poco illegittimo che addirit­
tura è contenuto nella dizione 
testuale dell'art. 40 della Co­
stituzione. Senza considerare 
poi che non potrebbe comun­
que considerarsi alla stessa 
stregua il limite introdotto in 
virtù di urici convenzione e 
quello che lo stesso titolare del 
diritto pone a se stesso, limi­
tatamente - - s'intende — agli 
aspetti attinenti all'esercizio. 

Se poi. col discorso che Vais 
fa a proposito dell'interesse 
collettivo, si vuole alludere al 
fatto che i veri titolari del di­
ritto di sciopero sono i lavo­
ratori, mentre e discutibile 
che il sindacato possa consi­
derarsi portatore di un «In­
teresse collettivo » riferibile 
alle collettività appunto dei 
lavoratori, allora si trutta di 
intendersi; io credo personal­
mente alla sussistenza di un 
interesse collettivo nnteso co­
me sintesi noli interessi dei 
lavoratori* di cui il sindacato 
e espressione; e mi pure che 
l'art. 28 dello Statuto abbia 
definitivamente sottratto que­
sta nozione u quei rischi di 
genericità e di astrattezza, di 
l'ut giustamente Vais segnala 
la pericolosità. 

In conclusione, ribadisco la 
mia fiducia neU'autoregola-
mentuzioiie come strumento 
fondamenltile per la soluzione 
di un problema al quale non 
possiamo restare indifferenti; 
e confermo soprattutto l'augu­
rio e la speranza clic essa pos­
sa imporsi con l'uutoritu mo­
rule che deriva dallo stesso 
promanare dai sindacati uni­
tari; restando fermo peraltro 
che un eventuale ricorso — ni 
via cstremu -- ad un interven­
to legislativo del tipo e nei lì­
miti ipotizzati dovrebbe essere 
valutato sul piano politico, ma 
non avrebbe nuìta di scanda­
loso sul piano giuridico. 

C. S. 

I fornitrice soltanto dopo che 
il presidente dello Zaire. Mo-

' bulli, ha ri.sitafo Pechino 
nel 1973. e la sua motivazio­
ne fondamentale, almeno fino 
ad oggi, è slata antisovìetica 
più che pro-FNLA) ». 

« L'improbabile armata del 
FSLA » è il titolo di una cor­
rispondenza (la Arnbriz. che 
appare sullo americano News­
week a firma di Edward Behr. 
Arnbriz, un pìccolo centro sul­
la costa, cento chilometri a 
nord di Luanda. t- diventata 
il qtiartier generale di Hol­
den Roberto, lo strano perso 
naggìo che alterna e conta­
mina i ruoli di facoltoso un 
ino di a/Jori nello Zaire- e 
di «cupo carismatico» poli 
fico militare in Angola. Qui. 
« i segni della guerra sono 
dappertutto. Colonne di sol­
dati del FNLA marciano lun­
go le strade. Nel vecchio Iur­
te c'è uno squadrone di auto-
blinde Panhnrd (lì fabbrica 
zione francese. Una vicina of­
ficina è stata trasformata in 
posto di riparazione per i 
veicoli messi fuori uso negli 
aspri combattimenti a sud. E. 
al dì sopra, si sente l'incon­
fondìbile evidenza del fatto 
che Arnbriz d i! terminale 
ricevente della linea di rifor­
nimenti bellici del FNf,A: un 
rombo contìnuo di aerei che 
scendono sulla città per con­
segnare armi, munizioni, ben­
zina, materiale sanitario e 
t-ii-pri ». 

« Ho visto per la prima vol­
ta Holden Roberto — soggiun­
ge Behr — nella luce decli­
nante fuori della sua mode­
sta residenza. Al suo fianco 
era il colonnello Santos- e Ca­
stro, suo capo di stalo mot) 
fiiiore e suo principale • ons-i-
gliere militare. Il colonnello 
e il re.s-lo dei bianchi che si 
sono uniti allo sforzo di guer­
ra del FNLA — meccanici 
che lavorano sui mezzi ad 
Arnbriz, piloti e personale di 
terra che aiutano a traspor­
tare ì rifornimenti e un certo 
numero di ufficiali, veterani 
del combattimento — sembra-

| rnno tutti mostrare un ri­
spetto prossimo alla venera-

j none per Holden Roberto. In 
. cambio, questi si è impegnato 
i a far sì che gli e angolani 
ì bianchi » sotto il suo carnati-
j do, al pari di quelli che han-
I no lasciato il paese, siano 

trattati come «• cittadini dì 
prima classe » in un'Angola 
indipendente. Un volontario 
bianco del FNLA mi ha del j 
lo: s- Abbiamo capito che se I 
volevamo restare nell'Angola. ^ 
che consideriamo la nostra 
sola patria, il presidente Hai 
den era la nostra sola sai , 
vezzo ». Tutti i bianchi che j 
sono con Roberto, precisa ' 
Behr. appartengono a que 
sta categorìa, e il leader ne ' 
gu che si tratti dì mercenari. ì 
Tutti sono portoghesi, anche 
se « (- consideralo .sconrenien [ 
te fare troppe domande sul ' 
passalo di un " angolano 1 
bianco ". in questi giorni ad 
Arnbriz ». Ben nolo, in agni : 
caso (anche se il cor nipoti ! 

I dente americano tace pudica 
mente questo particolare) è il 
pastaio del colonnello Saniti 
e Castro, già comandante del 
le fleehas (le « frecce »), il ! 
corpo africano impiegalo da • 
Salazar e Cartono nella quer 
ra coloniale e ora uno dei qua 
dri dirigenti del sedicente ,' e ' 
sercito di liberazione porto » 
ghese » (ELP). 1 

Ritroviamo il nome del co ! 
(orniello Santos e Castro nel j 
resoconto che Colin Leguin fa i 
Jull'Observer di quella che • 

sembra la rno.ssa '•(rart'.o'ra 
;JIII i??i|jorlanfp dell'offensiva 
contro il MPLA: la penetra 
zione di forze corazzate dal 
sud. in direzione di Luanda 
Si è visto che il FNLA è poli­
ticamente e militarmente as­
sente nel sud, dove opera in 
vece l'UNlTA. il più debole e 
incerto dei tre movimenti. 
ora allealo di Holden. Per tu 
rare questa falla, quest'ulti-

; ino ha mandato nel sud Da-
i niel Cìiipenda. l'ex campione 

di .foot-bnll. già comandante 
di una formazione del MPLA. 
che è passato nelle sue file 
dopo un infruttuoso tentativo 
di esautorare e assassinare 
Agostìnlio .Velo. 

La brigata 
Chipenda 

Legum seri ri* che Chipcmla. 
lì quale e originario del sud, 
*• ha visitato recentemente Ut 
Namibia per conferire con d 
colonnello Suntos e Castro », 
<, Une .settimane fa — prose­
gue il giornalista inglese — il 
colonnello Castro e entrato nel 
sud dalla direzione della Na­
mibia, alla k'xta di una colon­
na di millecinquecento fra 
blandii portoghesi e soldati 
africani. Rapidamente, evs; 
hanno, sloggiato il MPLA del­
l'importante posizione di Beli­
gliela e hanno minacciato Lo-
bito. La forza di Castro e ec­
cezionalmente bene equi pag 
piata con una squadriglia di 
elicotteri Alouelle, dodici au 
tobUnde Pi,nh..rd con cannoni 
da HO mm, ventiquattro carri 
leggeri Marmmn H.irrmjiion 
con mitragliatrici leggere e un 
gran numero di mortai da 4,2 
Questo equipaggiamento vio 
derno può venire s-olo da una 
fonte: il Sud Africa; il cui 
esercito ha w dotazione, ap­
punto, tutti questi tipi di re 
livolt e di armi. Sul FinuniM'l 
Timi*s, la Btoam, la cm testi-

j momanza concorda con quella 
di 'Legum, parìa anche r/* 

I «bianchì di lingua inule-e 
| (presunti mercenari suàtifn-
j cani) * presati nella •.-, brigata 
l Chipenda » e identifica oli nr 

mali africani come ex membri 
delie l'k'i'hav 

«. Cìie il Sud Africa ,«•<. r> _ 
meno già impegnato nella \nt \ ^̂ jf-, 
ta — osserva il giù ciUil 
Newsweek — esiste ti potei 

ziale per un maggior ro?Tiy& 
g mento in avvenire . Il pre 
sidente Mobutu Ita ricevuto 
un'offerta di servigi da un 
gruppo di mercenari .sudafri­
cani die fa capo a1 colonnato 
Michael Hoare («Mike il paz 
zo •> i, veterani» dei combatti 
menti nel Congo all'inizio del 
}9m Secondo fonti di K n 
sfiata, ìioure ha detto a Mn 
butu che il prezzo base per 
un'operazione mercenaria di 
annientamento del MPLA sa 
rebbe tra i set'e e i dieci n ; 

lioni di dollari. Va ^iccnne 
ììoare ritiene di essere .tato 
truffato da MobiiUt ai vtwh> 
tempi del Congo, non u \ , a 
l'ordine di muore••^-i sen^jt un 
.sostanz>>ts-j anticipo ». 

lì ministro precedente d?l 
Congo ricorre già in quij'/,e f 
in altre corrispondenze, e >n i 
suoi orrori (i ma.sn',,,i e le 
torture del FWA. nel Ot'er* 
periodo della sua presnuu a 
Luanda. hanno del rc.-.'n già 
rinnovato ie atrocità degli 
art'reux) e con le sue ] va 
gnite. 

L'esempio 
del Mozambico 

ÌM guerra a oltranza ire il 
VPLA da una parte, il y\'LA 
e VISITA dall'altra, '.T già 
fatto trentamila morti e .en 
Ura avviata a un bilami > un 
che più oinbile. Se gii ultimi 
due dovessero prer j'ere. 
Ashford ritiene probabile, ila* ' 
la fragilità della loro allea i 
za. un successivo ^contro tra 
di loro; la Bloom dubita, m 
ogni caso, che essi possano 
riuscire a governare. E il ri-
sdito di uno scontro più va 
sto — una conflagrazione este 
sa a tutta la parte meridw 
naie dell'Africa o un a con­
fronto » tra le grandi poten­
ze — t' grande. 

Come scongiurarlo? Più o 
meno esplicitamente, molli di 
coloro che abbiamo ertalo •« 
questa rassegna formulano li 
speranza clif, nonostante il 
valore della po<a vi gioco 
(il petrolio, i <i,amar: . l'uri 
ino e le altre ricchezze He! 
l'Angola, la collocazione s'..-a 
tegica dei suoi porti sulle roi 
te sud atlantiche, la aua p<> 
sizione ciliare in Africa, il pe 
so che i sum or tentoni W'i 
finali sono destinati ad escr 
citare nell'equilibrio tra ''A 
frica indipendente e i paesi 
« bianchi » segregazionisti e 
tra lo schieramento progres 
sista e le cittadelle neocnlo-
n'ialt) le potenze esterne rece­
dano, per usare le paro'e 

i delta Bloom, «dall'orlo de! 
| l'abisso» e appoggino uno 

sforzo di pace. Tutti, pero. 
j restano all'interno di quella 
I visione che si esprìme nel­

l'immagine delle «.marionet­
te »: una visione che ha co­
me unico sbocco un senso di 
impotenza e, in definitiva, 
una resa ai nemici dell'An 
gola. 

C'era, e c'è. un'altra atra 
da. E' la strada che l'ala 
più conseguente del Mori 
mento delle forze armate por-
togìiese e stata m grado ti* 
seguire con successo nel Mr. 
zambwo. E' 'a strada, -ndi 
cala dall'ammiraglio Cre*p-> 
nella sua intervista, 'à uurc 
egli identifica Vindipi-^dczu 
nazionale con « un'•iutonom\a 
che non s: integri né si alìt 
nei a una politica di blo • 
chi » e vede in un governo 
impegnato su un programma 
autenticamente progressiva 
la miglior garanzia con'r > kn 
lerferenze esterne. 

E' ancora questa, ci sen. 
bra. ta sola visione che con­
senta di non degradare 'i 
« marionetta * 1" mi prò movi 
mento di liberazione angolano 
e di individuare attorno n 
ciò che il MPLA concreta 
mente rappresenta, pwcné 
altrove ciò non è instabile lo 
.spazio per una futura, non 
fittizia riconciliazione nazm 
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ANTOLOGIA DELLA 
POESIA ITALIANA 
di Alfredo Giuliani 
Un noto critico e poeta costruisce un'antologia che 
per la prima volta dedica eguale attenzione ai vari 
generi: il meglio della poesia lirica, comica, melo 
drammatica, narrativa, epica e morale. Dalle origini 
al-Trecento. Voi. 1 Lire 2.300 / Voi. 2 Lire 2.300 
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